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PREFAZIONE

«Ciò che hai ereditato dai padri,  
conquistalo per possederlo».

Da questa breve citazione, tratta dal Faust di Goethe, è possibile 
estrapolare tre parole chiave che possono aiutarci a definire la ci‑
fra dell’ultima fatica letteraria di Salvatore Calanna, Josephus Ni‑
cephorus de Mocta Sancta Anastasia, romanzo storico e di forma‑
zione, ambientato tra Tre e Quattrocento in un orizzonte geogra‑
fico che si estende dalla Sicilia alla Francia Meridionale.

La prima parola è «eredità.» La fonte di ispirazione dell’opera è 
situata in quel patrimonio di storie e racconti che la memoria del‑
le generazioni ha sottratto all’azione disgregatrice del tempo e che, 
insieme alle testimonianze materiali del passato, costituisce le ra‑
dici e l’identità di un popolo. Scavando nel fondo dell’eredità im‑
materiale consegnataci dai nostri avi, l’autore ha ritrovato il mona‑
co Giuseppe, latore della reliquia di Sant’Anastasia, uomo degno 
di essere annoverato a pieno titolo tra i padri fondatori della co‑
munità di Motta. Sotto il profilo culturale e identitario, a Salvato‑
re Calanna va così ascritto il merito di aver recuperato, rivitalizza‑
to e condiviso una parte d’eredità che a tutti appartiene e che tutti 
hanno il dovere di custodire, con quella consapevolezza che fa di‑
re a Orazio in una delle sue Satire: de te fabula narratur, è una sto‑
ria che parla di te.

La seconda parola è «conquista.» L’opera non è la mera traspo‑
sizione per iscritto della leggenda che ha per protagonista il mo‑
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naco mottese. L’autore è partito dagli elementi essenziali del rac‑
conto tradizionale, preservato nella sua genuinità, per poi costrui‑
re una storia dotata di autonomia narrativa, vicina e allo stesso 
tempo lontana rispetto alla leggenda, brulicante di personaggi al‑
la febbrile ricerca di sé stessi e di un posto nel mondo, tra cadute e 
riprese, rotture e riconciliazioni. Per realizzare la sua “conquista”, 
l’autore ha indossato le vesti dello storico: dopo aver raccolto, se‑
lezionato e analizzato le fonti, Salvatore Calanna ha unito vero e 
verisimile al fine di conferire al monaco Giuseppe una sua iden‑
tità al di là del racconto leggendario e di farne un personaggio a 
tutto tondo che si muove, agisce e sceglie, affrontando con corag‑
gio e con fede gli ostacoli che la sorte gli pone innanzi. Il “Giusep‑
pe conquistato” dall’autore assume pian piano, nel dispiegarsi del‑
la vicenda, la fisionomia di un vero e proprio eroe, di cui seguia‑
mo la formazione umana e religiosa, dalle vette di un amore puro 
che non trova realizzazione all’abisso del senso di colpa per la sof‑
ferenza provocata agli altri, dalla speranza rifiorita nella scelta vo‑
cazionale al gravoso impegno come custode e difensore della dot‑
trina. La tappa finale, la consegna della sacra reliquia alla comuni‑
tà di Motta, avviene sotto il favore della Provvidenza, di cui Giu‑
seppe si fa ancora una volta umile e inconsapevole strumento. La 
vicenda trova così compimento nello stesso luogo in cui aveva avu‑
to inizio, la Motta di Sant’Anastasia, che al monaco basiliano deve 
il bene più prezioso che possiede: una Santa ricca di martirio, eter‑
na protettrice di quelle terre e di quella gente.

La terza parola è «possesso.» Il lavoro compiuto dall’autore ha a 
che fare con il processo di riappropriazione che costituisce, secon‑
do i più recenti studi, l’ultimo livello della competenza letteraria. 
Tematiche, modelli e strumenti della tradizione sono stati impie‑
gati da Salvatore Calanna in maniera consapevole, matura e ori‑
ginale e sono serviti alla costruzione di un’opera che, così come si 
presenta, appartiene definitivamente tanto a colui che l’ha creata, 
quanto a coloro che la leggeranno. Grazie a questo romanzo, la vi‑
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cenda del monaco Giuseppe è possesso di tutti e realizza, ancora 
una volta, il fine della storia che, secondo la lezione degli Antichi, 
è maestra di vita, testimone della verità, ktema eis aei, cioè «pos‑
sesso per sempre.» A tutto ciò sembra richiamare anche l’aggetti‑
vo Nicephorus posto accanto al nome Josephus, un grecismo che si‑
gnifica “portatore di vittoria”: a Salvatore Calanna il nostro perso‑
naggio deve la sua vittoria sull’oblio e la sua restituzione, nella ve‑
ste eroica che gli spetta, a quella comunità in cui è nato e a cui ha 
fatto dono di sé. Il romanzo rappresenta così quel monumento ae‑
re perennnius, più duraturo del bronzo, che solo la letteratura è in 
grado di costruire e che ci ricorda la bellezza della vita e la possibi‑
lità di vivere, attraverso le parole, oltre il tempo e lo spazio.

Buona lettura a tutti!

Motta Sant’Anastasia, 27 ottobre 2021
Alessandro Puglisi

Liceo scientifico statale “Galileo Galilei”, Catania
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PROLOGO

Sicilia – La leggenda del monaco Giuseppe 
(XIV‑XV secolo)

Attingendo all’immenso patrimonio culturale che la Sicilia 
ha accumulato lungo la sua storia millenaria, ancora oggi la 

nostra Gente ama tramandare numerose leggende, che hanno vi‑
sto come protagonisti personaggi femminili e maschili resi famo‑
si dalle loro vicende.

Tra questi personaggi leggendari ne possiamo annoverare 
senz’altro due che, pur presenti da sempre nella nostra tradizio‑
ne, solo di recente si sono svelati compiutamente al nostro sguar‑
do, quasi che fossero in attesa che qualcosa maturasse dentro di 
noi prima che ciò potesse accadere. Sto parlando di “Jana di Mot‑
ta” e del “Monaco Giuseppe”, una donna e un uomo di cui andare 
orgogliosi, entrambi dotati di forte temperamento, che con le loro 
sfide e le loro vocazioni hanno ispirato pagine intense e avvincen‑
ti di storia locale, divenendo nel tempo due tra le più nobili figu‑
re legate al territorio di Motta Santa Anastasia. Alla luce di quan‑
to appena detto, questa mia ultima fatica va intesa come il corona‑
mento di un progetto avviato anni fa che, attraverso la loro risco‑
perta, la rivisitazione e la narrazione delle loro vicende mai raccon‑
tate prima, aveva tra i suoi tanti obiettivi anche quello di provare a 
restituire a Motta Santa Anastasia, per loro tramite, tutta la fama 
e la visibilità che la nostra bella cittadina merita.

Tutto è nato molti anni addietro, dalla favorevole accoglienza 
data da alcune lettrici e lettori al primo libro “Jana di Motta” che, 
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insperatamente, aveva suscitato in loro tanta curiosità nonché un 
certo interesse a un eventuale approfondimento delle vicende a lei 
legate. Il solo fatto che quel mio primo libro fosse stato accolto con 
attenzione e non di rado con simpatia, mi aveva spinto a portare 
avanti quel lontano progetto per non deludere le loro aspettative. 
Così ho dato vita ad altri libri su Jana e finalmente a quest’ultimo 
romanzo storico incentrato sulla leggenda del monaco Giuseppe, 
figura peraltro conosciutissima dalla gente di Motta che, in occa‑
sione di feste patronali e medievali, ancora oggi continua a ripro‑
porre la sua vicenda attraverso numerose rievocazioni storiche (ve‑
di foto in appendice).

Ma procediamo con ordine e metodo. Chi era Giuseppe da Mot‑
ta? Perché vale la pena occuparsene? In quale lasso temporale è vis‑
suto? Che genere di reliquia ha donato al suo borgo natio? Quanto 
c’è di storia e quanto di inventato nella sua leggenda? Chi, quan‑
do e perché vi ha dato origine? Non è facile trovare risposte plausi‑
bili a tutti i quesiti, ma certamente non impossibile: più avanti ve‑
dremo come. Intanto è noto a tutti il fatto che l’origine delle leg‑
gende si perda nella notte dei tempi e che il Medioevo sia stato un 
terreno molto fertile per la loro nascita e diffusione. Non è un ca‑
so, infatti, che la leggenda del monaco Giuseppe come quella di Ja‑
na di Motta siano entrambe nate nel basso Medioevo (XV secolo), 
per poi giungere sino a noi così come le conosciamo oggi. Quando 
parliamo di storia patria, tutti abbiamo la consapevolezza che gran 
parte delle nostre odierne certezze siano state originate e forse in 
parte influenzate anche dai racconti leggendari tramandatici, nei 
secoli, dai nostri avi. Come è ben noto a tutti, la leggenda non è al‑
tro che un racconto in cui la memoria di fatti storici, col trascorre‑
re del tempo, viene arricchita con particolari di fantasia. Una vol‑
ta, però, individuata la reale chiave di lettura della leggenda, non è 
raro ritrovare in essa i tanti valori messi in luce dal suo personag‑
gio protagonista, valori che costituiscono la ricchezza della Comu‑
nità alla quale la figura leggendaria appartiene. Stando così le cose, 
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allo scopo d’evitare equivoci sulla natura dell’argomento che mi 
accingo a trattare, ritengo opportuno, come già fatto in passato, 
citare la definizione della parola leggenda, da cui potremo rilevare 
con estrema chiarezza come al suo interno siano sempre riportati 
sia fatti storici sia invenzioni belle e buone. Di seguito la definizio‑
ne tratta dall’enciclopedia Treccani: “In origine, breve narrazione 
relativa alla vita di un Santo, dove l’elemento storico è dalla fanta‑
sia popolare deformato o arricchito di elementi irreali e della qua‑
le, a scopo edificativo o esemplare, si dava lettura il giorno della fe‑
sta del Santo. […] b. Per estensione, qualsiasi racconto tradizionale 
di argomento religioso o eroico, nel quale i fatti e i personaggi, sia 
immaginari sia desunti dalla storia (ma soggetti in questo caso a 
un’amplificazione fantastica che altera il dato storico), sono in ge‑
nere collegati con luoghi e tempi determinati.”

La suddetta definizione mi spinge a fare subito una considera‑
zione. Mentre i testimoni di fatti storici, coloro, per intenderci, 
che sono stati più vicini ai quei fatti, pur essendo il più delle vol‑
te partigiani, sono sobri nel raccontare ciò che hanno visto, con lo 
scorrere del tempo accade spesso che gli stessi eventi, vengano poi 
arricchiti dalle generazioni successive di particolari fantasiosi che 
nulla hanno a che vedere con la storia originaria. Anche la leggen‑
da di Giuseppe non fa eccezione a quanto appena detto, infatti, se 
la si sottopone al vaglio storico, non è difficile individuare in essa 
tanto fatti reali e quindi storici, quanto episodi frutto di fantasia 
che snaturano il fatto storico tramutandolo in mito o addirittura 
in una fiaba vera e propria.

Tra i fatti storici possiamo sicuramente annoverare la consegna 
della reliquia di Santa Anastasia fatta a Roma nel 1408 da Papa 
Gregorio XII al monaco Giuseppe che, a sua volta, ne fece dono 
alla propria Comunità di Motta Santa Anastasia. Al contrario, tra 
gli elementi leggendari, aggiunti dalla fantasia popolare, possiamo 
tranquillamente includere i due eventi miracolosi, nella fattispe‑
cie quello dell’asino di Giuseppe recante la reliquia della Santa che 
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non volle più saperne di muoversi una volta raggiunta la contrada 
Mendola, e quello delle campane dell’unica chiesa esistente all’in‑
terno del borgo e cioè quella che all’epoca era dedicata a San Ni‑
cola (oggi chiesa dell’Immacolata), che in concomitanza col pre‑
cedente “miracolo”, avevano iniziato a suonare senza alcun inter‑
vento umano.

A conferma che i due eventi miracolosi appena citati sono in ef‑
fetti un ingenuo frutto dello spiccato senso del soprannaturale, ti‑
pico della gente del Medioevo che nei racconti di santi soleva in‑
dulgere all’aneddoto edificante e alla mitizzazione agiografica, sta 
il fatto che se fossero realmente accaduti avrebbero sicuramente 
lasciato una qualche traccia nei documenti e negli atti della Curia 
Arcivescovile catanese, cosa che in realtà non è mai avvenuta. In 
considerazione di quanto appena detto, non avendo siffatti mira‑
coli alcun valore storico, mi sono chiesto per quale motivo i nostri 
avi avessero ritenuto necessario ricorrervi aggiungendo a un fatto 
storico dei particolari frutto di fantasia. Una spiegazione plausibi‑
le ed esaustiva mi spinge a ipotizzare che con l’aggiunta dell’inter‑
vento divino, i nostri antenati abbiano inteso dare grande risonan‑
za e prestigio a fatti fondanti per la loro Comunità.

E ancora: così come gli antichi popoli italici, tramite gli “àugu‑
ri”, ricorrevano al volere dei loro Dei nel deliberare su rilevanti 
questioni d’interesse generale, similmente anche i nostri avi, con 
i due eventi miracolosi riportati nella leggenda, hanno verosimil‑
mente inteso ricorrere a un atto di volontà divina per dare lustro 
sia all’acquisizione della reliquia di Santa Anastasia sia all’aggiun‑
ta del nome della Santa patrona nel toponimo del loro borgo.

A suffragare tale ipotesi, contribuiscono numerosissimi episodi 
leggendari del tutto simili fra i quali, a titolo esemplificativo, ne 
cito solo uno e cioè quello che avrebbe avuto luogo nell’anno 810 
d.C. nel porto croato di Zara (in croato Zadar), quando il Co‑Do‑
ge di Venezia, Benenato Antenoreo, ottenute alcune reliquie di 
Santa Anastasia col consenso del vescovo Donato e dei magistra‑
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ti della città, tentò senza successo di portarle con sé a Venezia. Co‑
me ci riferiscono le cronache dell’epoca, infatti, le galere venezia‑
ne ogni qualvolta tentavano di partire da Zara, a causa di conco‑
mitanti e ripetuti fenomeni naturali interpretati come segni del‑
la Volontà Divina, venivano regolarmente fermate da forti mareg‑
giate (si noti la similitudine tra le navi che non riescono a partire 
da Zara e l’asino di Giuseppe che non riesce a muoversi dal vallo‑
ne Mendola).

Dopo numerosi tentativi di prendere il largo con le sue galee, il 
Co‑Doge ritenne che il fenomeno fosse da attribuire alla Volontà 
Divina che voleva che le reliquie restassero a Zara (altra similitu‑
dine con la decisione presa dal monaco Giuseppe nel vallone Men‑
dola). Infine tutta la popolazione della città di Zara elevò Santa 
Anastasia a Patrona della città (ennesima similitudine con ciò che 
presumibilmente accadde a Motta nell’agosto del 1408). Le singo‑
lari analogie contenute sia nel soprastante racconto leggendario sia 
nella leggenda del monaco Giuseppe, tutti eventi funzionali all’i‑
potesi prospettata prima, costituiscono un’ulteriore conferma del‑
le motivazioni che hanno spinto i nostri padri ad arricchire, tra‑
mite l’intervento divino, un fatto storico di rilevante importan‑
za per la loro Comunità. Sulla base di quanto sin qui detto, ho ri‑
tenuto opportuno avviare una qualche forma di ricerca storica sul 
caso del monaco Giuseppe, tesa a riesaminare la legittima opinio‑
ne di alcuni studiosi che considerano la sua esistenza solo un mi‑
to e niente di più, e ad assegnare alla sua figura il posto che merita 
all’interno della storia della nostra Comunità.

A modesto parere dello scrivente, l’unico modo per chiarire in 
via definitiva la sua vicenda era tentare di costruire un impianto 
narrativo plausibile, che aprisse spiragli su una vicenda sicuramen‑
te appassionante, ma rimasta per lungo tempo oscura. Prima, pe‑
rò, di continuare su questa strada è necessario chiarire una que‑
stione di primario interesse, sulla quale mi sembra valga proprio la 
pena riflettere. È pensabile, al giorno d’oggi, trovare su di lui noti‑
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zie sufficientemente credibili da consentirci di cancellare ogni resi‑
duo dubbio sulla sua reale esistenza e sulla storicità della sua vicen‑
da? È plausibile, a distanza di secoli, riscoprire la sua figura attra‑
verso echi del passato, mai certificati, sebbene frutto di una lunga 
e consolidata tradizione orale? È possibile, attraverso prove indi‑
rette, tracce secondarie, brandelli di memoria, riportarlo a nuova 
vita da quel limbo in cui Giuseppe è stato posto nel corso dei se‑
coli?

Consapevole della prudenza e della scrupolosità necessarie per 
affrontare una questione tanto delicata, ho ritenuto che per trova‑
re la risposta a tali quesiti fosse necessaria un’approfondita indagi‑
ne, attingendo alla tradizione scritta e orale che, direttamente e in‑
direttamente parla di lui, come pure a documenti e atti d’archivio 
che, seppure non espressamente riferiti a lui, fossero almeno con‑
gruenti con la sua vicenda. Nella speranza, pertanto, di raggiunge‑
re in qualche modo l’obiettivo di legittimare in maniera cristalli‑
na la sua storicità, ho avviato la mia ricerca, avendo ben in mente 
che l’unico modo per non inventare nuove verità sul suo conto era 
giungere a dei fatti concretamente accertati. Il primo passo da fare 
era abbastanza semplice. Sarei ricorso all’aiuto di molte amiche e 
amici di Motta, nonché Associazioni e Gruppi “social” pubblici e 
privati contattandoli tramite internet, per telefono e addirittura a 
voce, ai quali chiedere di condividere con me tutte le informazio‑
ni che sarebbero stati in grado di raccogliere sul monaco Giusep‑
pe, attingendo alle loro conoscenze, e ai ricordi delle uniche per‑
sone che avrebbero potuto riferire qualcosa di nuovo su quell’anti‑
ca figura di monaco: le nonne e i nonni.

Pur considerando che parte di quello che mi avrebbero detto sa‑
rebbe potuto essere un po’ confuso, frammentato, e forse anche 
mitizzato, il risultato finale della sinergica collaborazione messa in 
atto, di fatto, si è rivelato proficuo e ricco di preziosi risultati. Sten‑
to ancora a credere d’essere stato in grado di giungere a dei pun‑
ti fermi sulla vita di Giuseppe rimasta per secoli in penombra, ma 
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per mia fortuna ben impressa nella mente dei miei concittadini. 
Breve inciso: la validità della suddetta metodologia di ricerca da 
me adottata è ampiamente suffragata da quanto scritto, in manie‑
ra illuminante, dal nostro illustre concittadino il Prof. Giuseppe 
Conte nel suo libro “In vita e in morte di una Patrizia Romana”.

Il passo in questione, estrapolato dalla sua opera, così recita: 
“[…] delle fantasie popolari le quali, talvolta, se raccolte con intel‑
ligente fedeltà, parlano e valgono assai più di una carta d’archivio.”

Tuttavia, mi appariva chiaro che quanto avevo ottenuto da quel‑
le prime ricerche, non era ancora sufficiente per delineare con 
maggiori dettagli il personaggio Giuseppe e la sua vicenda. Di lui 
volevo sapere altro, volevo più notizie, ma via via che procedevo 
con la ricerca, avvertivo la sgradevole sensazione che la sua figura 
si spostasse sempre più in là, che stesse divenendo sempre più inaf‑
ferrabile. Ciò di cui in realtà avevo bisogno per affrontare e risolve‑
re in modo definitivo la questione, era una fonte indipendente di 
qualche tipo, un documento ricco di indizi che, riempiendo alcu‑
ni spazi vuoti della sua vita perduta, potesse gettare più luce su di 
lui. Col passare dei mesi, cercavo sempre più di convincermi che da 
qualche parte una tale fonte esistesse davvero; non disperavo, in‑
fatti, di trovare prima o poi qualcosa di utile sul suo conto.

Poi, pur non sottovalutando i primi dati già raccolti, ciascuno 
dei quali avrebbe potuto essere già motivo sufficiente per un ulte‑
riore approfondimento storico, ciò che ha dato una svolta decisiva 
a questa indagine è stato l’aiuto inaspettato di una sorte capriccio‑
sa ma benevola, che a volte guida i passi dei ricercatori senza che es‑
si ne abbiano alcun merito; e io sono stato proprio tra questi. Nella 
nostra biblioteca comunale mi sono fortuitamente imbattuto pro‑
prio in quella fonte che andavo cercando, un provvidenziale con‑
tenitore di tracce efficaci che, se ben interpretate, non solo avreb‑
bero potuto confermare quanto già riportato su Giuseppe dalla 
tradizione orale, ma avrebbero anche aggiunto su di lui preziosis‑
simi e inediti dettagli in grado di fare emergere significati nuovi e 
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interpretazioni estremamente coerenti. La fonte di cui parlo, qua‑
si nascosta nel libro del nostro compianto concittadino Nino Pu‑
glisi, dal titolo Carmunu Carusu – U Pueta da Motta, è contenu‑
ta all’interno della lirica religiosa in ottava siciliana Storia di San‑
ta Anastasia, scritta dallo stesso poeta citato nel titolo del libro.

Leggendo la lirica in questione, con mia grande sorpresa ho sco‑
perto cinque strofe che, con dovizia di particolari, narrano la vi‑
cenda di un monaco siciliano che avrebbe portato a Motta una re‑
liquia di Santa Anastasia donatagli da un Papa. Praticamente tra 
le rime di quelle cinque strofe, la vita di quel monaco era così tan‑
ta e così sorprendente, da spingermi a ritenere che forse avevo fi‑
nalmente trovato il bandolo della matassa. Avevo la netta sensa‑
zione di trovarmi di fronte a una testimonianza attendibile resa da 
un nostro concittadino nato a Motta quasi due secoli fa che, tra‑
mite i suoi versi, faceva riaffiorare all’improvviso la figura del mo‑
naco Giuseppe, e ciò grazie a una sorta di singolare biografia fatta 
di tante tessere sorprendentemente congruenti con la sua vicenda. 
Tessere che lasciavano intravedere piccole porzioni del suo pen‑
siero, della sua personalità e della sua vicenda. Anche se ancora 
non avevo la certezza assoluta che fosse lui, Giuseppe sarebbe po‑
tuto essere lì, concreto, vivo e vegeto. Ora davvero la sua figura co‑
minciava a delinearsi, a farsi evidente, a diventare reale. All’inizio 
una tale ipotesi, perché ancora di ipotesi si trattava, onestamente 
mi appariva azzardata e comunque tutta da dimostrare, poi len‑
tamente sono giunto alla conclusione che il monaco descritto dal 
poeta sarebbe potuto essere proprio lui.

Il motivo per cui non mi sono sentito di escludere a priori la sud‑
detta ipotesi, la cui dimostrazione restava in ogni caso la sfida del‑
la mia ricerca, l’ho individuato nel fatto che le preziose informa‑
zioni contenute nei suoi versi, si sono rivelate più degne di riflessio‑
ne di quanto riuscissi a immaginare in un primo momento. Non 
è certamente un caso che come titolo della sua lirica il poeta mot‑
tese abbia scelto “Storia di Santa Anastasia” e non “Leggenda di 
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Santa Anastasia”, volendo con ciò significare che l’intero suo con‑
tenuto, seppure in forma poetica, non era un’invenzione letteraria, 
né riportava echi di antichi miti, di leggende, di improbabili even‑
ti miracolistici dei quali, peraltro, nelle cinque strofe prese in esa‑
me non ne fa cenno alcuno, ma riportava solo precisi fatti di cro‑
naca. A suffragare una tale ipotesi basta esaminare la strofa 77, do‑
ve il poeta riferisce dettagli non bizzarri, al contrario credibili, che 
senza dubbio possono essere ritenuti storicamente attendibili. Co‑
me già detto, però, restava ancora da dimostrare che le numerose 
e dettagliate notizie ricavate da tale fonte facessero effettivamen‑
te riferimento al monaco Giuseppe in persona e non invece a qual‑
che altro religioso.

Per ironia della sorte, di proposito oppure senza averne l’inten‑
zione, il poeta ci ha lasciato alcuni indizi contenuti nei suoi versi 
che ci consentono oggi non solo di verificare quello che già cono‑
sciamo su Giuseppe da altre fonti, ma anche di collegarli in mo‑
do credibile a lui e alla sua leggenda. Cominciamo dunque la disa‑
mina di tali versi, osservando subito che, in pochissime parole, ci 
vengono forniti così tanti dettagli sulla figura del monaco, da po‑
terne non solo ricavare un profilo accurato ed esauriente della sua 
persona, ma anche valutare l’intero racconto più come un reso‑
conto di cronaca che una fabulazione leggendaria. A tale proposi‑
to, per esempio, è importante notare come Carmine Caruso nel‑
le strofe 77 e 78 descriva il monaco con una dovizia di particolari 
così precisi, coerenti e sufficientemente credibili da dare l’impres‑
sione che abbia voluto riportare notizie accreditate e di prima ma‑
no, attinte da fonti a noi sconosciute, e che solo lui era in grado di 
darci. Scrive, infatti, che il monaco era un Padre confessore (quin‑
di presbitero), siciliano originario di Motta (luogo che nella strofa 
78 definisce come patria), che aveva visitato i più importanti regni 
in quanto uomo dotto e benestante (il che fa supporre che avesse 
i mezzi sia culturali che economici per poterlo fare) che era amico 
di un Padre Priore il quale, nel luogo dove abitava (si presume un 
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monastero), gli aveva fatto conoscere Santa Anastasia, che grazie ai 
suoi tanti mezzi (in quanto uomo dotto e benestante) fu ricevuto 
da un Papa (il che dimostra che fosse abituato a frequentare i po‑
tenti dell’epoca), al quale disse che si aspettava di ricevere una re‑
liquia di Santa Anastasia (non chiedeva ma si aspettava che gli ve‑
nisse data, il che lascia supporre che gli fosse stata promessa in pre‑
cedenza da altro Papa), reliquia che una volta ottenuta donò alla 
sua Comunità di Motta.

A ben vedere, un risultato difficile da ottenere qualora egli aves‑
se messo insieme stravaganti chiacchiere, assurde divagazioni, mi‑
racoli improbabili, incongruenti descrizioni attinte da chissà qua‑
li fonti misteriose. Ma allora, vi chiederete voi, quali erano queste 
sue fonti? Purtroppo, con le conoscenze attuali non ci è dato sape‑
re, per cui al momento tutta la vicenda resta come sospesa, in atte‑
sa di future scoperte documentarie. Malgrado ciò, a mio giudizio, 
a tale domanda è possibile dare una plausibile risposta e cioè, che 
le notizie relative al monaco citato nella sua lirica, il poeta le abbia 
attinte dalla tradizione orale, tramandata a Motta di generazione 
in generazione. In ogni caso, anche se una tale ipotesi è ben lon‑
tana dall’essere improbabile, mi corre l’obbligo di precisare che il 
poeta, a differenza della leggenda, non avendo fatto nelle sue stro‑
fe uno specifico riferimento al nome del monaco, né a quello del 
Papa che gli fece dono della reliquia, e infine neanche alla data in 
cui detta donazione ha avuto luogo, restava ancora da dimostra‑
re che tali versi si riferissero realmente al monaco Giuseppe del‑
la leggenda e non invece a qualche altro religioso; la qual cosa, ov‑
viamente rinviava a un ulteriore problema con il quale era neces‑
sario che io mi confrontassi senza remora alcuna. Indubbiamente 
la questione cominciava a presentarsi molto più complessa di come 
mi era sembrata all’inizio.

È mai possibile, continuavo a chiedermi, che Carmine Caruso, 
pur non parlando espressamente di Giuseppe, abbia inteso rife‑
rirsi proprio a lui? È ragionevole pensare che il poeta abbia rite‑
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nuto non necessario fare il suo nome ritenendo che a Motta tutti 
già lo conoscessero? Nonostante il mio iniziale scetticismo, lenta‑
mente, col trascorrere dei mesi, ho maturato il convincimento che 
la risposta avrebbe potuto essere positiva. Non è raro, infatti, che 
a volte la verità sia contenuta tanto in ciò che si dice, quanto in ciò 
che non si dice, come pure è innegabile che a un’analisi incrocia‑
ta, la concordanza di testi disomogenei tra loro può essere indice 
di veridicità di un dato fatto. Mettendo comunque da parte ogni 
mia personale considerazione, per dipanare la questione in modo 
obiettivo e con argomentazioni fondate solo su basi solide e irre‑
futabili, era indispensabile individuare, al di là di ogni ragionevo‑
le dubbio, a quale religioso mottese del passato le strofe di Carmi‑
ne Caruso facessero in realtà riferimento. Dall’accurato esame del 
materiale raccolto e dei documenti storici consultati, tra i papabi‑
li protagonisti sono emersi gli unici due religiosi originari di Mot‑
ta di cui si abbia memoria che, nel corso dei secoli e in date diverse, 
avrebbero donato alla loro Comunità una reliquia di Santa Ana‑
stasia. Il primo sarebbe potuto essere la figura storica di frate Do‑
menico Ventimiglia, mentre il secondo la figura leggendaria del 
monaco Giuseppe. Ma per il nostro poeta, quale dei due religiosi 
era in realtà il vero protagonista delle sue cinque strofe?

A questo punto si rendeva necessario portare a galla, con somma 
attenzione critica, quanto restava ancora nascosto tra le pieghe più 
riposte della vicenda così come da lui descritta nelle strofe della 
sua lirica. Il risultato finale di tale disamina, mi ha spinto a ritene‑
re che il protagonista sarebbe potuto essere non il frate della storia 
bensì il monaco della leggenda, al quale quasi tutti i particolari ri‑
portati nei versi del poeta sembrano attagliarsi in maniera davvero 
sorprendente. Ma ciò non bastava ancora; bisognava andare sem‑
pre più a fondo, alla ricerca di una qualche fonte storica che avva‑
lorasse la suddetta ipotesi. Siccome ritengo impensabile che la leg‑
genda di Giuseppe abbia potuto nei secoli guadagnare la notorie‑
tà di cui ancora oggi gode, senza che una seppur minima prova ba‑
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